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A PROPOSITO DEL CONTROLLÒ DELLE NASCITE 
. Ì:Ì-

» . ••, 

Perchè non sono fondate le ipotesi che considerano lo «svi luppo» 
un fattore automatico dell'equilibrio tra popolazione e risorse 

L'esperienza deicomplessi agro-i in ria 

t ' . « ; . 

Al di là delle concordi de
nunce politiche nei confronti 
dell'ideologia imperialista e 
dei suoi assurdi progetti per 
un controllo sovrannazionale 

. delle nascite, le conferenze di 
; Bucarest e di Roma mettono 
in luce uno stato pericoloso 
di arretratezza delle conoscen
ze scientifiche, sia nell'ambi
to delle scienze biologiche che 
nell'ambito delle scienze uma
ne e sociali. 
' La demografia (e scienza 

della popolazione ») è una 
scienza che sta in tutti e due 
gli àmbiti, poiché l'andamen
to della popolazione umana è 
la risultante di diversi fattori 
ambientali e di diversi com
portamenti della specie, dai 
comportamenti sanitaril ai 
comportamenti riproduttivi: e 
i comportamenti sono in par
te determinati geneticamente, 
cioè « naturali ». biologici, e 
in parte sono determinati sto
ricamente, culturalmente, so
no cioè « sociali ». L'arretra
tezza delle conoscenze si ri
flette sulla scienza demografi
ca impedendole di fare previ
sioni verificabili, che non sia
no previsioni a breve scaden
za; e anzi, le scadenze si fan
no sempre più brevi e gli er
rori sempre più cospicui. Ba
sti pensare che nel 1954 il pri
mo - convegno internazionale 
sui problemi della demografia 
prevedeva che il traguardo 
dei tre miliardi e mezzo di 
uomini sarebbe stato raggiun
to nel 1980: ebbene, nel 1974 
abbiamo toccato i tre miliar
di e ottocento milioni, saremo 
quattro miliardi nel 1975. 
Nora Federici parla di « so
stanziale . rozzezza . dei " me
todi impiegati nei calcoli pre
visionali», e sottolinea che le 
previsioni sono sempre state. 
finora, inferiori a quella che 
poi è stata la realtà « via via 
che è possibile basarsi su da
ti più recenti, le previsioni 
relative al 2000 tendono a sa
lire » {Sapere, n. 771). 

Lo sviluppo 
Quando, a Bucarest, il pre-

. sidente del fenegal ebbe a 
pronunciare la frase che di
venne lo slogan più significa
tivo di tutta la conferenza. « la 
miglior pillola anticonceziona
le è lo sviluppo ». enunciò una 
proposizione utilissima (e quin
di «vera») sul piano politi
co. poiché alla proposta di un 
controllo sovrannazionale del
le nascite contrapponeva l'esi
genza di abbattere ogni limi
te imposto dal sistema impe
rialista alle capacità di svilup
po di ciascun popolo. Ma io 
credo che, sul piano scienti
fico, l'enunciato sia tutto da 
riverificare. D ' che ; significa 
che si deve riverificare il con
cetto di « transizione demogra
fica », secondo il quale lo «svi
luppo » si accompagnerebbe, 
sempre e in ogni caso, a una 
riduzione dell'incremento della 
natalità. 

Questo concetto venne affer
mato per la prima volta nel 
1853 dall'inglese Doubleday: 
« Quando una specie è in pe
ricolo la natura fa subito uno 
sforzo adeguato per assicu
rarne la preservazione, au
mentando la sua fecondità. 

• Ciò si verifica soprattutto 
quando la minaccia proviene 
da una diminuzione del nutri
mento ». Questo concetto ebbe 

Celebrata 
a Roma 

la giornata 
del francobollo 

ROMA, 1 dicembre 
Una esposizione filatelica 

mondiale si svolgerà a Roma 
nell'autunno del 1976 con il 
titolo di «Italia 76». Lo ha 
annunciato il sottosegretario 
alle poste, Fracassi, interve
nuto alla celebrazione roma
na della XVI «Giornata del 
francobollo*. *••--• 

II sottosegretario ha anche 
reso noto che i soggetti del
la serie di francobolli, che 
sarà emessa la prima dome
nica di dicembre ' del T5. 
saranno scelti fra i disegni de
gli allievi delle scuole di pri
mo grado come è stato fatto 
per la prima volta quest'an
no. Tema del prossimo con
corso: « Nel mondo delle fa
vole ». 

Durante la celebrazione ro
mana sono stati premiati gli 
«autori» dei bozzetti dei tre 
francobolli da 40, 50 e 90 lire 
emessi oggi dalle poste e a-
venti come soggetto le masche
re italiane. Sono tre studen
tesse: Letizia Bocchini, 13 an
ni, della scuola «Dante Ali
ghieri » di Pesaro; Giovanna 
Faccincani, 12 anni, della scuo
la «Paolo Caliari» di Vero
na: Angela Burdino, 12 anni, 
della scuola statale di Cumia-
na, fra Torino e Pinerolo. 

I disegni delle tre studen
tesse saranno riprodotti in 38 
milioni di esemplari, quanta è 
remissione dei tre valori. 

grande fortuna nei tempi suc
cessivi, anche perché si ac
cordava molto bene con le ipo
tesi darwiniane, e con la cul
tura positivista che estende
va meccanicamente la validi
tà delle ipotesi darwiniane al
l'analisi dei fenomeni sociali. 
Infatti Darwin si ricollegava a 
Malthus nel constatare che u-
na specie animale aumenta i 
propri effettivi sino a quando 
le risorse glielo permettono e 
perciò viene continuamente ri
dimensionata dalla morte per 
fame,. ma introduceva nella 
visione malthusiana un ele
mento di dinamismo sotto la 
forma della selezione natura
le e quindi dell'evoluzione del
la specie. Perciò appariva per
fettamente coerente con il pen
siero di Darwin accettare la 
idea die, adattata alla fame, 
una specie diventi, in condi
zioni di denutrizione, più fe
conda; e meno feconda in con
dizioni di sazietà. Si modificò 
la prospettiva malthusiana in 
una teoria dell'equilibrio, e 
si costruì un modello matema
tico • della teoria, esprimibile 
anche in un diagramma: ' la 
natalità uguglia la mortalità 
(si ha equilibrio demografico) 
in due' punti, nel punto che 
corrisponde al minimo livello 
alimentare compatibile con la 
sopravvivenza, e nel punto 
che corrisponde al livello ali
mentare della sazietà.' Via via 
che l'alimentazione aumenta 
si ha un incremento demogra
fico. Quando tutti gli uomini 
saranno sazi la specie avrà 
raggiunto l'equilibrio e non 
aumenterà più. Questa conce- ' 
zione si traduceva in un'auto-
apologia del sistema capitali
stico: esso interpretava la ri
duzione dell'incremento demo
grafico nei Paesi dell'Europa 
occidentale e degli Stati Uniti 
come espressione del fatto che. 
il suo trionfo soddisfaceva i 
bisogni fondamentali degli uo
mini. - ,.: v "••-..:'"'• 

Ma la realtà è molto più 
complessa, e difficilmente si 
lascia iscrivere in diagrammi 
così suggestivi. Può anche 
darsi che un tale diagramma 
sia esatto, che cioè, a parità 
di altre condizioni, il rapporto 
fra il saggio di incremento de
mografico e il miglioramento 
della razione alimentare sia 
quello descritto. Ma il punto 
importante è questo: che non 
vi è parità di condizioni, che 
il miglioramento della razio
ne alimentare, sia nella socie
tà capitalista che nelle socie
tà -'• socialiste * dell'Europa o-
rientale, si è accompagnato ad 
altre e importanti modifica
zioni del modo di vivere, che 
hanno coinvolto anche (e for
se più) i Paesi del Terzo 
Mondo.,.'- .-' . • e--. 
•-' Il diagramma può forse de
scrivere situazioni storiche co
me quella verificatasi in Eu
ropa intomo al mille, quan
do quasi d'improvviso (per 
l'aumento della coltivazione 
delle leguminose, e per l'in
venzione della conservazione 
del pesce) si ebbe un miglio
ramento della razione alimen
tare che influì tanto sulla na
talità quanto sulla mortalità 
e si tradusse in un incremen
to demografico. Ma in quella 
epoca il miglioramento della 
razione alimentare era l'uni
co fattore che potesse inci
dere sulla mortalità (o quasi 
l'unico). 

Invece la diminuzione della 
mortalità che si è verificata 
e si sta verificando in tutti i 
Paesi del mondo, e anche nei 
Paesi del Terzo Mondo, da al
cuni decenni a questa parte, 
non è legata a fattori nutri
zionali bensì ai progressi del
la mediana: alla lotta contro 
la malaria, alle vaccinazioni, 
agli antibiotici. Questo è uno 
dei motivi per cui Franco Gra
ziosi ha scritto che «il mec
canismo che ha portato i Pae
si industrializzati dell'occiden
te a un sostanziale equilibrio 
riproduttivo non si ripete nelle 
stesse forme nei Paesi in via 
di sviluppo . . . . . . . 

Ma c'è di più. In realtà noi 
sappiamo molto poco sui pro
cessi che, nella fase dello svi
luppo dell'industrializzazione. 
portarono nei Paesi europei 
a una riduzione della natalità. 
Oggi esiste la possibilità di 
conoscere, con una certa ap
prossimazione, quante donne 
sono sterili e quante limitano 
volontariamente le nascite; e 
con una certa approssimazio
ne si conosce anche in quale 
modo avviene la limitazione 
delle nascite. Ma di quello che 
accadeva nel secolo scorso, o 
anche soltanto negli scorsi de
cenni, siamo quasi completa
mente all'oscuro: un po' per 
l'assenza di statistiche sanita
rie, un po' per il tabù che cir
condava i problemi del sesso 
e impediva che venissero stu
diati. 
-Qualcosa, tuttavia, si riesce 
2 ricostruire; e autorizza l'ipo
tesi che almeno in una certa 
parte (benché i difficilmente 
quantificabile) la diminuzione 
delle nascite che si accompa
gnava all'industrializzazione 

dipendesse ' non già ' dal mi
glioramento della razione ali
mentare, bensì dalle sofferen
ze fisiche e psichiche delle 
donne operaie. Giovanni Ber
linguer e Ferdinando Terra
nova (La strage degli inno
centi, ed. La Nuova Italia) ri
cordano che secondo un'inda
gine compiuta nel 1911 dall'Uf
ficio del lavoro di Torino l'in
cidenza dell'aborto era molto 
più frequente fra le operaie 
che fra le donne di altra con
dizione sociale e lavorativa: 
ed è probabile che agli aborti 
cosiddetti « spontanei » (in 
realtà traumatici o per cause 
tossiche) facesse seguito in 
molti casi, per susseguente en
dometrite, la sterilità. Gli stes
si autori citano statistiche se
cóndo le quali attualmente la 
frequenza dei parti patologici 
è dell'1,5% tra le casalinghe, 
del 2,5% per le donne che la
vorano nell'agricoltura, del 
3.5% per le operaie delle in
dustrie leggere e medie, e ar
riva al 12°/o fra le operaie del
le industrie pesanti. 

Coercizione 
L'attenzione degli studi cita

ti - è volta alle conseguenze 
che le condizioni di vita ma
terne hanno « sul bambino ». 
ma è certo che se l'attenzione 
si rivolgesse invece alle con
seguenze che le condizioni di 
vita hanno sulla fecondità, ci 
si troverebbe di fronte a an
damenti - statistici analoghi. 
Questo significa che, quando 
si parla di meccanismi di re
golazione « spontanea » delle 
nascite legati « alio sviluppo », 
si parla in realtà molto spes
so, senza esserne consapevo
li, di malattie e sofferenze 
femminili, di bambini uccisi 
nei ventri delle madri e di 
condanne alla sterilità. Feno
meni che non sono considera
bili nel citato diagramma. :• 

Qual è la conclusione? Che. 
mentre è giusto e sacrosanto 
respingere l'ipotesi •- di una 
coercizione sovrannazionale al 
controllo delle nàscite, altret
tanto è da respingere l'ipotesi 
che la regolazione demogra
fica debba essere affidata a 
« meccanismi spontanei », fos
sero pure i meccanismi mes
si in moto «dallo sviluppo». 
Nessuna coercizione, ma co
sciente volontà degli indivi
dui di armonizzare i propri 
comportamenti con le scelte 
programmatiche collettive. 

• Laura Conti 

Un metodo che oggi il PCB intende estendere al resto del Paese - In quattro anni la produzione è aumentata del. 
2 8 per cento e il reddito dei lavoratori del 31 per cento V I risultati conseguiti coii analoghi sistemi' di gestione a 
Jambol - I giudizi dati dai componenti di una delegazione del Partito comunista italiano che ha visitato la provincia 

DAL CORRISPONDENTE 
^ SOFIA, dicembre 

Agricoltura ancora all'ordi
ne del giorno in Bulgaria: una 
risoluzione della segreteria 
del PCB ha invitato tutte le 
organizzazioni di • partito, il 
ministero dell'Agricoltura, la 
Accademia di scienze agrarie 
e gli altri organismi cui è 
legata l'attività agricola a 
studiare e diffondere i meto
di di direzione politica e di 
produzione del comitato pro
vinciale di partito e dei com
plessi • agro-industriali della 
provincia di Plovdiv dove, dal
la costituzione dei « comples
si », nel 1971, all'annata in 
corso si è realizzato un au
mento del 28% della produ
zione, del 34% della produtti
vità del lavoro a del 31% dei 
redditi dei cooperatori. 

Nella risoluzione della se
greteria del PCB e nei primi 
commenti, le ragioni di que
sti risultati, che portano la 
provincia di Plovdiv al primo 
posto nel quadro del genera
le progresso realizzato dalla 
agricoltura bulgara con la co
stituzione dei complessi agro
industriali (aumento medio 
della produzione del 19% fino 
alle statistiche del 1973) ven
gono individuate fondamental
mente nella prontezza con cui 
sono stati adottati i nuovi 
orientamenti, nella stretta col
laborazione con gli istituti 
scientifici, in un'intelligente 
attività organizzativa sorret
ta da assidue consultazioni ai 
vari livelli. Cosi, con le loro 
coltivazioni • orticole di una 
estensione media di 145 etta
ri, i loro vigneti e frutteti 
di 2-3000 ettari, i complessi 
agroindustriali della provin
cia di Plovdiv hanno realiz
zato una concentrazione e spe
cializzazione che ha permes
so di utilizzare a fondo le 
tecniche e i metodi più mo
derni di produzione; con il 
risultato non soltanto di aver 
ottenuto una maggiore pro
duttività ma anche di aver 
creato le migliori condizioni 
per l'integrazione con i pro
cessi di trasformazione. 
.. 1 complessi agro-industriali 
— 170, della estensione media 
di 25 mila ettari, nei quali è, 
strutturata l'intera superficie 
agricola della Bulgaria — rap
presentano il punto di appro
do a tutt'oggi della coopera
zione contadina bulgara, sol
lecitata e sostenuta dallo Sta
to socialista. Questa coopera
zione si è sviluppata e tra
sformata, in poco più di un 
ventennio, dalla fase delle pri
me cooperative (sui mille et
tari di estensione) a coopera
tive di estensione maggiore 
(sui quattromila ettari) fino ai 

Centro di automazione in un complesso agro-industriale in Bulgaria. 

complessi agro-industriali; con 
un crescendo nell'utilizzazione 
della tecnica e nell'industria
lizzazione, che ha portato dap
prima alla creazione, di im
pianti di trasformazione all'in
terno delle cooperative e poi, 
con i complessi agro-industria
li, alla creazione di strutture 
non solo industriali •ma' anche 
scientifiche e sociali '(impiego 
dei « computerà ». laboratori 
di ricerca, seminari di studio, 
sezioni sanitarie, scuole. ma
terne, eccetera) pari alle nuo
ve possibilità ed esigenze. In 
alcuni casi si è anche avuta 
la fusione con imprese indu
striali preesistenti (per esem
pio zuccherifici): Parallelo al 
progresso tecnico-scientifico e 
della redditività è stato quel
lo delle condizioni economi

che, K culturali e sociali : dei 
cooperatori. ' • • " 
" Proprio alcuni di questi 

complessi, tra i quali quelli 
della provincia di Plovdiv, 
erano stati visitati immediata
mente prima delle decisioni 
della segreteria del PCB, da 
una délegaziohè del PCI.'Con 
alcuni'""componenti- di--questa 
delegazione abbiamo svolto 
una € conversazione attorno al 
registratore », e ne è venuto 
fuori un discorso, fatto più di 
riflessioni che di giudizi com
piuti, -sui complessi visitati, 
sull'agricoltura bulgara in ge
nerale, e sui confronti che una 
simile esperienza suggerisce. 

Il primo tema ad essere af
frontato — dal compagno De 
Gregorio, del centro studi del 
Comitato regionale lucano — è 
quello della « partecipazione », progresso dell'associazionismo 

la quale — egli dice sostan
zialmente — è uno degli ele
menti costitutivi della diffe
renza fra - questi : complessi 
agro-industriali e le grandi 
aziende capitalistiche, esisten
ti, per esempio, in Olanda, ' 
Danimarca e USA, alle quali 
possono essere invece parago
nati dal punto.di vista tecnico-
e organizzativo. Gli altri 
aspetti distintivi sono la di
versa destinazione degli utili 
e • il differente orientamento 
dell'attività produttiva, che 
qui si inserisce in una piani
ficazione di tutto lo sviluppo 
della vita • nazionale. Questa 
« partecipazione », nonostante 
sia maturata attraverso fasi 
irte di difficoltà e di contrad
dizioni, ha avuto un valore de
cisivo per tutto il successivo 

LA PRESENZA DELLO PSICOLOGO NELL'OSPEDALE 

I 
Un intervento che aiuterebbe pazienti e personale, con effetti positivi dal punto di vista terapeutico - La riduzione 
dell'isolamento del degente dal suo ambiente - lìn settore di intervento che aprirebbe nuovi sbocchi professionali 

: Le gravi carenze dell'assi
stenza sanitaria e la serie di 
paralizzanti conflitti burocra
tici, amministrativi ed econo
mici che contrassegnano da 
alcuni anni la gestione delle 
strutture ospedaliere, non han
no • permesso di considerare 
in Italia la dimensione psi
cologica all'interno dell'ospe
dale. La figura dello psicolo
go e quindi la funzione che 
questi potrebbe svolgere non 
sono state infatti minimamen
te prese in considerazione. " ' 

Inoltre, la concentrazione di 
interessi e di lotte — che si 
sono avute nei confronti del
l'istituzionalizzazione psichia
trica — seppure giustificata 
sotto il profilo politico e te
rapeutico ha agito, per la 
portata emotiva che ha rive
stito il problema, anche co
me «capro espiatorio». 

Rapporto umano 
Si è evitato in questo mo

do il confronto critico : con 
le problematiche poste da tut
te le strutture sanitarie e fa
cendo inconsapevolmente il 
gioco della legislazione attua
le, si è oggettivamente at
tribuito alla malattia « menta
le» un'importanza ed un si
gnificato diverso dalle altre 
malattie, rendendo cosi co
stante il meccanismo di e-
sclusione e di emarginazione 
(per quanto sotto l'aspetto 
del «privilegio») del pazien
te psichiatrico. 
- Le più moderne e realisti

che concezioni della-medicina 
attribuiscono al rapporto u-
mano all'interno del rappor
to terapeutico un ruolo de
terminante nello sviluppo stes
so del fenomeno malattia. Da 
Balint in poi si va estenden
do la presa di coscienza di 
quanto sia fondamentale il si
stema di rapporti e motiva
zioni che agiscono nelle va
rie situazioni mediche, a tut
ti i livelli. 

Ed è proprio questo tipo 
di approccio che viene com
pletamente ignorato n e l l e 

strutture ospedaliere; spesso 
anzi abbiamo, a nostro avvi
so, un rifiuto di tali ipotesi 
scientifiche non solo tacito ma 
istituzionalizzato e organizza
to. In questa situazione qua
le potrebbe essere l'apporto 
di un intervento psicologico? 

Riteniamo che esso potreb
be configurarsi a due livelli 
operativi: a livello dell'analisi 
psicosociale della struttura e 
a livello dei rapporti inter
personali. . ' - - . ' ! 

Per quanto concerne l'aspet
to dell'analisi istituzionale lo 
psicologo potrebbe fornire dei 
dati riguardanti la struttura
zione di un ambiente rispon
dente alle esigenze dello spa
zio psico-vitale necessario ai 
vani ruoli ospedalieri incluso 
quello del malato. L'ospedale 
dovrebbe cioè cessare di es
sere un « deposito » in " cui 
ammucchiare degli oggetti sen
za storia personale e inizia
re a diventare un luogo non 
depersonalizzato in cui recu
perare integralmente l'indivi
duo con il suo vissuto per
sonale, con le sue ansie, con 
il suo modo di vedere la ma
lattia. Lo psicologo inoltre po
trebbe fornire un'utilissima o-
pera di analisi del sistema 
di comunicazione e di appro
fondimento desìi atteggiamen
ti e dei conflitti esistenti a 
livello istituzionale nonché 
delle modifiche necessarie non 
tanto e non solo sul piano 
della normativa ma anche del
le esigenze che dovrebbero 
nascere negli operatori sani
tari dalla presa di-coscienza 
dei loro ruoli e delle dinami
che psichiche e terapeutiche 
dell'ospedale. 

Per fare un esempio, la le
gislazione attuale prevede che 
sia il primario a dare le dia
gnosi e prescrivere le terapie 
e sussidiariamente l'aiuto e 
l'assistente con compiti ben 
subordinati. Il compito infi
ne dell'infermiere è tanto e-
straneo al malato, " pur ' es
sendo da quest'ultimo asso
ciato allo stereotipo di «ma

lattia » come entità astratta, 
che viene oggettivamente di
stolto dalla relazione umana 
interpersonale; in questo mo
do si disperdono notevoli for
ze che potrebbero essere uti
lizzate ai fini di un più ge
nerale e completo rapporto 
terapeutico. -- .- .•' v 

Lungodegenze 
• ' In * questo contesto " il di
scorso dell'equipe, intesa non 
come struttura gerarchica fun
zionante sui ruoli ufficialmen
te riconosciuti, ma come in-
terscambiabilità di competen
ze reali, tecniche ed esperien-
ziali, potrebbe costituire per 
lo psicologo un terreno uti
lissimo di confronto e discus
sione di informazioni deriva
bili da un'analisi dei bisogni 
reali degli utenti e delle di
namiche correlate. Il proble
ma logistico ad esempio non 
è solo un problema umani
tario; va infatti analizzato e 
valutato - quanto esso incida 
sul vissuto del malato e quin
di su tutta la problematica 
delle lungodegenze e delle 
cronicizzazioni ed acutizzazio
ni delle malattie. Crediamo 
infatti che si debba tenere 
conto anche dal puntò di vi
sta terapeutico, nel caso 'in 
cui per esempio siano siste
mati dei letti supplementari 
in luoghi di passaggio, della 
sensazione del malato di non 
avere uno spazio proprio, di 
sentirsi continuamente prov
visorio, di invadere perfino Io 
spazio altrui ed essere ogget
to di osservazione continuata 
per tutta la durata del giorno. 

Per quanto riguarda l'inter
vento dello psicologo nei rap
porti interpersonali, possiamo 
ipotizzare tre ambiti operati
vi: personale sanitario, degen
ti e familiari. -

Per quello che riguarda il 
personale sanitario è necessa
ria innanzi tutto una forma
zione psicologica che introdu
ca all'analisi e alla presa di 
coscienza delle proprie moti
vazioni professionali e quindi 

alla capacità di rilevare e con
siderare gli aspetti psicologi
ci della malattia sia come 
vissuto dei malati che nelle 
manifestazioni psicosomatiche. 
Inoltre sarebbero • necessari 
dei seminari per la formazio
ne al lavoro in gruppo, pre
messa irrinunciabile per un 
cambiamento delle strutture 
e del funzionamento dell'ospe
dale, nonché per un nuovo 
modo di vivere la propria 
attività di sanitari. Dovrebbe 
cioè operarsi un cambiamen
to nel modo di vivere la 
propria attività come inserita 
in una fabbrica della salute 
o come una sorta di guer
rìglia contro la • malattia », 
per prendere invece in pro
fonda e seria considerazione 
la problematica umana dei 
malati. 
- Da questo scaturirebbe un 

modo diverso di impostare i 
rapporti dei pazienti con lo 
esterno, e l'instaurarsi di rap
porti, finora inesistenti coi fa
miliari. La « autarchia » ospe
daliera sarebbe sostituita co
si da una «cogestione» dei pro
blemi presenti in cui tutte le 
componenti interessate trove
rebbero una possibilità di in
tervento, dj presenza; si po
trebbe eliminare in questo 
modo lo stato di isolamento 
del malato dal suo ambien
te almeno nei limiti stretta
mente necessari ai fini tera
peutici. -Come è noto infatti 
tale isolamento porta con sé 
notevoli regressioni, insicurez
ze e disadattamenti da ospe
dalizzazione specie nei bam
bini e nei lungodegenti. 
- Il lavoro dello psicologo 
nei confronti dei malati si 
potrebbe poi articolare innan
zi tutto nell'aiutarli a com
prendere i loro vissuti psico
logici della malattia (compro
missione dell'immagine di sé 
in special modo dello sche
ma corporeo, ferite narcisisti
che, difese regressive, eccete
ra) e ad aiutarli a reagire. 

Inoltre una preparazione di 
tipo psicoterapeutico è sen
z'altro utile per affrontare si
tuazioni particolari quali po
trebbero essere il parto so

prattutto per le primipare, 
le amputazioni, i trapianti, lo 
adattamento ' alle protesi, il 
pace-maker e filialmente, pro
blema oggi gravissimo, i pro
blemi psichici connessi al can
cro. Da ultimo lo psicologo 
potrebbe aiutare i pazienti 
nell'organizzazione - del loro 
tempo libero, nella creazione 
di interessi personali, cultu
rali, artistici, ecc. 

Infine, per ciò che riguar
da i familiari, lo psicologo 
dovrebbe innanzitutto aiutare 
il loro rapporto con il per
sonale sanitario, giacché spes
so l'ospedalizzazione è il ri
sultato di tuia delega di re
sponsabilità o anche la solu
zione di un conflitto impli
cito fra malato e familiari 
che il medico curante risol
ve tramite richiesta di • ospe
dalizzazione. 

1 

Il reinserimento 
' Queste premesse creano in

fatti attese e aggressività non
ché deficit di cogestione dei 
problemi da parte dei fami
liari. AI tempo stesso lo psi
cologo potrebbe aiutare i fa
miliari a comprendere le di
namiche psicologiche del ma-
Iato e quindi a stargli vici
no nel modo più adeguato du
rante la degenza nonché nel 
reinserimento nella famiglia. 

Di fronte al notevole nume
ro di giovani che si sono i-
scritti ai nuovi corsi di lau
rea in psicologia, si sente 
spesso parlare di un difficile 
inserimento lavorativo per la 
carenza di settori di inter
vento. Crediamo che una più 
attenta analisi delle strutture 
assistenziali e sanitarie mo
stri al contrario l'esigenza e 
l'importanza di un intervento 
dello psicologo come operato
re direttamente impegnato nel 
processo di trasformazione 
della società e dei rapporti 
umani. 

Lucio Pinkut 
G. P. Lombardo 

nelle campagne: essa ha por
tato il contadino « a control
lare e a gestire non più la 
produzione che veniva fuori 
dal pezzettino di terra», ma. 
quella proveniente « dalla ter
ra », cioè dal lavoro agricolo 
comune e generale. Questo 
passaggio ha creato un conta
dina . consapevole,: per-. espe
rienza, della superiorità della 
forma associativa e pronto 
fautore delle forme di orga
nizzazione, di livello superio
re, che questa venne succes
sivamente assumendo. Questo 
tipo di contadino e « la possi
bilità data di ottenere i mez
zi tècnici di produzione (mac
chine, concimi, sementi)» han
no facilitato, tutti i. passi in 
avanti, fino alla creazione dei 
complessi agro-industriali.. 

Torri, capo della delegazio
ne, già segretario della Fe-
derbraccianti bresciana e ora 
segretario - della federazione 
comunista; continua il discor
so portandolo specialmente 
sull'esame delle prospettive 
che vengono aperte dal pro
gresso della cooperazioné. «La 
estensione delle singole coltu
re, oltre a favorire lo svilup-' 
pò tecnico e a fornire, un -, 
maggior rendimento, porta an
che un'unificazione nell'utiliz
zazione del lavoro, con la pos
sibilità di porsi nuovi obietti
vi. Il complesso agro-industria
le. per esempio, "tende • a 
róolrere", al livello più avan
zato che si conosca fino ad og
gi. il rapporto produzione agri
cola-mercato e, più in genera
le, il rapporto agricoltura-in
dustria, città-campagna. Sap
piamo, in base all'esperienza 
italiana, quanto pesino sulla 
spinta all'aumento dei prezzi 
— e non solo in situazioni di 
crisi, ma anche di normalità 
e di "boom" economico — la 
presenza della speculazione in
termediaria e gli interessi del
l'industria di trasformazione, 
e vediamo qui che questi dia
frammi fra agricoltura e con
sumo sono stati eliminati. Si 
apriranno problemi nuovi, cer
tamente quello della parteci
pazione, perchè modificando la 
struttura della cooperativa in 
quella del complesso agro-in
dustriale è chiaro che vengo
no a mancare le basi tradi
zionali • della partecipazione. 
Però mi pare di aver colto la 
tendenza a mantenere questa 
articolazione. Oppure si cree
ranno forme nuove? E' un pro
blema-che anche i compagni 
bulgari si pongono e che non 
è ancora risolto, mi pare ». 
Torri si sofferma anche a sot
tolineare le € funzioni sociali 
che si assumono le cooperati
ve (dalla creazione di case di 
riposo, asili-nido, biblioteche. 
ecc. fino ai contributi a fondo 
perduto per i cooperatori che 
si costruiscono o acquistano 
Vabitazione) inserendosi nella 
soluzione di problemi che van
no ben oltre l'aspetto produt
tivo». <• . * . , . . 
" Per il compagno Palma, del
la Feàerbraccianti di Napoli, 
qui si è compiuto « il salto 
di qualità* quando da mi
gliaia di aziende contadine 
« come nell'Italia del Mezzo
giorno » si è passati alla coo
perazione. « E' facile un con
fronto' con i contadini meri
dionali i quali vengono sfrut
tati dall'industria di trasfor

mazione, dalla camorra, dalla 
rendita fondiaria... ». Palma si 
dice convinto che « senza la . 
cooperazione, senza arrivare a 
complessi agro-industriali... si 
va soltanto incontro a un gros-

: so fallimento ». Ricorda i li
velli di produttività che lo 
hanno impressionato, le colti
vazioni di pomodori che si la
sciano dietro la pur rilevante 
produzione campana. Ma :. il 
nocciolo dèi • suo discorso è 
quel « nostro contadino, che è 
ancora legato al suo • pezzetto 
di terra, e fa fatica a costi
tuirsi in cooperativa ». -..- ; 

••Al contadino « legato al pez
zetto di terra » tornano anche 
gli altri compagni che l'espe
rienza associazionistica bulga
ra considerano dall'osservato
rio del Mezzogiorno. Ci ritor
na Angelo Capodieci, - della 
Feàerbraccianti di Brindisi. 
che 'pure può citare: esperièn
ze di cooperazione e può par
lare del partito e dei sinda
cati €che spingono a supera
re alcune concezioni per ar
rivare ' a ' un certo livello » 
mentre dall'altra parte « crè 
la classe padronale che ha 
più strumenti a portata di ma-. 
no e spinge in senso inverso ». 
Ci ritorna Francesco Cavallo. 
bracciante pugliese, il quale 
ha ' in mente soprattutto il 
contadino che è riuscito a 
comperarsi qualche attrezza
tura e perciò non vuole unir
si .agli altri. -

Inversa è naturalmente la 
chiave del discorso del com
pagno Michelini, della Feder-
braccianti di Bologna: « Noi 
stiamo facendo una battaglia 
per unificare alcune grosse 
cooperative agricole, anche 
delle province di Ravenna e 
di Ferrara, che vogliamo col
legare all'industria di trasfor
mazione esistente nella zona*. 
la quale dovrebbe essere finan
ziata dallo Stato. € Tale impo
stazione si sta mostrando giu
sta, anche in base all'espe
rienza che • viene fatta qui ». 
• Dice poi la compagna Fran

ca Clemente, della Federbrac-
cianti di Ragusa: < A Plovdiv 
abbiamo visto quìndici donne 
trattoriste. Da noi le donne 
compiono lavori . stagionali. 
saltuari e sono escluse dai 
lavori più specializzati, tran
ne sporadici casi ». Anche que
sto esempio dimostra che « in 
un'agricoltura di questo tipo 
si possono utilizzare in modo 
adeguato tutte le forze pro
duttive che ci sono*. I risul-
tati del resto non si vedono 
solo a Plovdiv. La più recen
te segnalazione riguarda la 
provincia di Jambol dove, nei 
tre anni di esistenza dei com
plessi agro-industriali, la pro
duzione è aumentata del 31,2 
per cento. C'è stata una solen
ne premiazione. 

A Jambol l'agricoltura è 
prevalentemente cerealicola e 
la provincia detiene il record 
della produttività nella coltu
ra del grano, con i 45 quinta
li per ettaro realizzati Vanno 
scorso su una superficie di 50 
mila ettari. In Bulgaria la 
produttività " media • nazionale 
della coltura del grano è di 
37 quintali per ettaro. Ai tem
pi del piccolo coltivatore iso
lato e derubato era di 12 quin
tali e mezzo. 4 

Fernando Mautino 
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